SABATO 8 MAGGIO – V SETTIMANA DI PASQUA [B]
PRIMA LETTURA

Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo.
Volendo offrire una immagine che possa racchiudere tutta la vita di Paolo, nessuna è più adatta dell’immagine di una piuma sospinta dalle ali del vento. Possiamo dire di Lui ciò che nel Vangelo secondo Giovanni Gesù dice di quanti nascono da acqua e da Spirito Santo: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,7-8). 
Ecco come questa verità è da lui annunciata negli Atti degli Apostoli: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 
Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio (At 20,18-24). 
Paolo è là dove lo Spirito Santo vuole che lui sia. Questo non significa che Paolo non programmi i suoi viaggi. Significa invece che in ogni momento lo Spirito Santo può venire e orientarlo altrove e lui si lascia condurre con la più grande docilità. L’obbedienza dell’Apostolo allo Spirito del Signore è sempre immediata, sia quando essa è diretta sia quando è mediata.
Ecco ancora la confessione che l’Apostolo fa ai Romani: “Appunto per questo fui impedito più volte di venire da voi. Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, spero di vedervi, di passaggio, quando andrò in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza. Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella comunità; la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. 
L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali. Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. 
Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,22-33). 
Nella notte Paolo vede in visione un Macedone che lo invita a passare in Macedonia per aiutarli. L’Apostolo ritiene che quella fosse la volontà di Dio e subito inverte il viaggio. Abbandona l’idea di recarsi in Bitinia e si dispone per raggiungere la Macedonia. Lascia l’Asia per l’Europa.

LEGGIAMO At 16,1-10
Paolo si recò anche a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. 
Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni giorno. 
Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. 
Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade.  Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo.
Gli uomini di Dio, essendo colmati di Spirito Santo, sempre sanno riconoscere quando è lo Spirito del Signore che parla loro attraverso la storia e subito si pongono a sua piena e immediata obbedienza.

Quando invece non si è colmati di Spirito Santo, anche se lo Spirito del Signore ci parla attraverso la storia, noi nulla comprendiamo. Senza lo Spirito del Signore in noi, siamo ciechi, sordi, muti.  Non vediamo il Signore, non lo ascoltiamo, non gli rispondiamo. Del resto come si fa a rispondere al Signore se non lo vediamo e neanche lo ascoltiamo?
Quando si è chiusi nei nostri pensieri succede ciò che è accaduto al Giobbe. Il Signore gli stava parlando attraverso la sua sofferenza e lui nulla comprendeva. Così gli parla Eliu:
Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale.

Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte (Gb 33,14-22). 

La storia è la grande universale Parola di Dio. Chi comprende questa Parola del Signore? Chi è colmato di Spirito Santo. Chi è privo dello Spirito Santo nel suo cuore, vede ma è come se non vedesse, ascolta ma è come se nulla ascoltasse. 
Qual è l’obbligo per chi è colmato di Spirito Santo? Farsi lui presso ogni suo fratello esegeta ed ermeneuta della Parola del Signore, spiegandola perché tutti la possano accogliere al fine di essere salvati.

Quando la storia personale e anche universale viene letta male, male anche verrà spiegata, male annunciata, male insegnata. È segno che siamo assai poveri di Spirito Santo. Un uomo di Dio che legge male la storia è la rovina di tutti i suoi fratelli. Quanti si fidano di lui andranno in rovina a causa della povertà in lui di Spirito Santo e luce soprannaturale. 

Se oggi il mondo si sta immergendo sempre di più nelle tenebre, la responsabilità è degli uomini di Dio che sono carenti di Spirito Santo. 

LETTURA DEL  VANGELO
“Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.
Gesù mai ha ingannato i suoi Apostoli con false promesse. Sempre Lui ha parlato loro dal mistero della sua passione e morte per crocifissione. Sempre ha detto parole di verità sul loro futuro. Ecco cosa dice loro nel Vangelo secondo Matteo, prima di inviarli in missione presso i figli d’Israele: “Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; e sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!” (Mt 10,16-25). 
Se Gesù è stato chiamato Beelzebùl, può un suo discepolo aspettarsi altro se non essere anche lui  chiamato Beelzebùl? Se le sue opere venivano attribuite al potere di Satana che agiva in Lui, anche le opere dei suoi fedeli discepoli saranno attribuite al potere di Satana che agisce in loro. Questa è menzogna. È inganno di Satana sulla bocca dei suoi figli. 
Ecco come risponde Gesù a quanti lo accusano di essere a servizio si Satana: “Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. 
Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa” (Mt 12,25-30).  
I figli delle tenebre sempre accuseranno i figli della luce di operare con il potere di Satana. Anzi vi è molto di più: “Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me (Gv 16,2-3). 
La lotta delle tenebre contro i figli della luce è aspra e violenta. Sempre dobbiamo ricordarci  dell’insegnamento dell’Apostolo Paolo: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.

Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. 
In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi” (Ef 6,10-20). 

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 15,18-21
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”.  Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra.  Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 
Quanto l’Apostolo Giovanni vede e narra nel Libro dell’Apocalisse è veramente terrificante. Il potere delle tenebre solo l’Agnello di Dio lo può sconfiggere. Gli uomini anziché lottare contro la bestia, divengono quasi tutti adoratori di essa. La vittoria finale sarà dell’Agnello. Ma questo non significa che gli uomini si convertano. Anzi mentre infuria la battaglia essi ancora di più perseverano nell’adorazione della bestia. 
E udii dal tempio una voce potente che diceva ai sette angeli: «Andate e versate sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio». Partì il primo angelo e versò la sua coppa sopra la terra; e si formò una piaga cattiva e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia e si prostravano davanti alla sua statua.

Il secondo angelo versò la sua coppa nel mare; e si formò del sangue come quello di un morto e morì ogni essere vivente che si trovava nel mare. Il terzo angelo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, e diventarono sangue. Allora udii l’angelo delle acque che diceva:

«Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, perché così hai giudicato. Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti; tu hai dato loro sangue da bere: ne sono degni!». E dall’altare udii una voce che diceva: 
«Sì, Signore Dio onnipotente, veri e giusti sono i tuoi giudizi!». Il quarto angelo versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con il fuoco. E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di pentirsi per rendergli gloria.

Il quinto angelo versò la sua coppa sul trono della bestia; e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei loro dolori e delle loro piaghe, invece di pentirsi delle loro azioni.

Il sesto angelo versò la sua coppa sopra il grande fiume Eufrate e le sue acque furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell’oriente. Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti impuri, simili a rane: sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare i re di tutta la terra per la guerra del grande giorno di Dio, l’Onnipotente.

Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e custodisce le sue vesti per non andare nudo e lasciar vedere le sue vergogne. E i tre spiriti radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn.

Il settimo angelo versò la sua coppa nell’aria; e dal tempio, dalla parte del trono, uscì una voce potente che diceva: «È cosa fatta!». Ne seguirono folgori, voci e tuoni e un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l’uguale da quando gli uomini vivono sulla terra. 
La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. Ogni isola scomparve e i monti si dileguarono. Enormi chicchi di grandine, pesanti come talenti, caddero dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, poiché davvero era un grande flagello (Ap 16,1-21).

Le potenze delle tenebre sono oltremodo forti. Al cristiano è dato un solo potere: resistere nella fede fino allo spargimento del suo sangue. Solo l’Agnello Immolato che è il Vivente porrà fine alla lotta delle tenebre contro i figli della luce. Quando questo avverrà, solo l’Agnello lo sa.

Ad ogni discepolo di Gesù è chiesto di perseverare nella sua fedeltà a Cristo Signore fino alla morte e anche per lui ad una morte di croce. La vita del cristiano è di Cristo Signore. Lui se ne servirà come a Lui piacerà.
Regina dei Martiri, vieni in nostro soccorso. Donaci la forza di perseverare sino alla fine, anche se questa perseveranza costa lo spargimento del nostro sangue. Fa’ che seguiamo Gesù con perseveranza eterna. Amen. 
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